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Signore guarda dal cielo e vieni: 
 tu che hai dato principio all’azione di salvezza
conducila a compimento
 accrescendo in noi la fede e l’amore per te.

Ora il nostro sguardo si posa su Giuseppe. Nel nostro quadro non appare concentrato sul Bambino, ma attento ad un pastore in ginocchio per indicarglielo. Questa posizione inusuale è spiegata dal fatto che il pastore adorante è il ritratto del committente del quadro.  Noi ci mettiamo al suo posto e chiediamo a Giuseppe di sostenerci e accompagnarci verso il suo Bambino perché ci insegni come fare ad accoglierlo.
È l’occasione buona per compiere un ‘atto di giustizia’ verso Giuseppe e sottarlo definitivamente all’immaginario diffuso che ce lo rappresenta più come…il nonno di Gesù che come il padre.
Giuseppe è padre della nostra fede sia perché ci aiuta a credere, sia perché ci mostra la strada per avere una fede viva e forte e non una fede smorta e tremolante.
Questa operazione ci chiede di immergerci con realismo, per quanto è possibile, nella condizione di Giuseppe. Innanzi tutto Giuseppe non era vecchio, ma un ‘bel giovanotto’ tutto preso dal suo amore per la bella Maria, una dolcissima ragazza di poco più giovane di lui e, quindi, appena sedicenne.  Improvvisamente Giuseppe si trova in una situazione drammatica ed è assalito dal dubbio: scopre che la sua bella Maria, con cui aveva iniziato il cammino verso il Matrimonio, è incinta. La spiegazione di Maria è incredibile. Che fare? La Legge imponeva a Giuseppe di denunciarla e il destino di Maria sarebbe stato terribile e tragico: doveva essere lapidata.  Questo uomo innamorato ha vissuto momenti terribili. Un angelo in sogno l’aveva tranquillizzato e così Giuseppe inizia a trovare una soluzione guidata dall’amore: prende comunque Maria come sua sposa anche se sapeva che quel figlio non era generato da lui. 
Giuseppe ha creduto; ha creduto per amore.  Questa ricostruzione, per quanto un po’ fantasiosa, è verosimile e a noi dice molto della fede di Giuseppe e del suo coraggio. Giuseppe si è fidato dello sguardo di Maria che gli raccontava di come è rimasta incinta.
Guardiamo alla fede di Giuseppe. Il gesto di Giuseppe mi commuove e mi dona coraggio. Lui ha creduto perché ha amato. Mi chiedo se la mia fede è tutta intrisa di amore e quasi travolta dalla gioia di superare il ‘visibile’ per cogliere la realtà dell’invisibile.  
Dovremmo leggere il capitolo undici della lettera agli Ebrei e aggiungere all’elenco della fede dei patriarchi anche la fede di Giuseppe. Giuseppe, più di Abramo e di Mosè, credette speranza contro speranza.
‘La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone. Per fede, egli lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l'invisibile’ (Eb 11,1-2.8.17-19.24-25.27).
Noi dobbiamo invocare lo Spirito perché in questo benedetto Natale possiamo vedere l’invisibile. Giuseppe ha creduto perché ha amato. Noi dobbiamo riscoprire le fede come forma della vita piena d’amore e non come ‘alcune verità’ da tenere caparbiamente come vere (ecco il volontarismo che corrode la fede cristiana) intanto che viviamo la vita che è …un’altra cosa; al massimo la fede ci dà (non sempre) un piccolo aiutino per la vita. 

Noi ci troviamo davanti al Bambino Gesù nella stessa condizione di Giuseppe. Ci viene detta una cosa incredibile che sembra scontrarsi con le evidenze più immediate e con il buon senso. Questo Bambino è Dio e ci chiede di vivere di Lui, con Lui e come Lui. Celebriamo l’Eucaristia e in quei gesti ci vien detto che c’è tutto; che la nostra vita è lì; che la vita dell’Universo è lì; che il nostro futuro di gloria è lì. Come si fa a credere ad una cosa del genere? Per Giuseppe non è stato molto diverso ed creduto perché ha amato. Gli sono bastati gli occhi di Maria che gli raccontava l’incredibile per abbracciare lei e con lei il suo bambino. Noi rischiamo la vita ‘puntandola’ per intero sulla fede della Chiesa che ci racconta cose incredibili su questo Bambino e che Purtroppo le nostre scappatoie sono molte; prima fra tutte quella di vedere questo bambino un po’ diverso dagli altri e di pensare di poter vivere il Natale se riusciamo a costruire una certa ‘atmosfera’ che male non fa. Come un angolo di respiro per riprendere una vita rude e faticosa come se quella nascita non cambiasse completamente la tua vita.  
Per questo dobbiamo vivere il Natale in comunione con tutta la Chiesa. Credere da soli è impossibile; ci sono decine di milione, miliardi di sorelle e fratelli che, in tutti tempi, hanno affidato la loro vita a questo bambino. Siamo gocce in un fiume immenso e stando in questo fiume immenso si trova un sostegno e un conforto per la propria fede. Noi non crediamo alle favole e non abbiamo bisogno di ridurre il Natale a una bella favola per trovare un momentaneo ristoro.  
Siamo come Giuseppe. Il nostro sguardo deve incrociare gli occhi di Gesù Bambino e, per amore – solo per amore - fidarci di Lui. Così questo potrebbe essere davvero un Bel Natale.

